i ! 56 ATTO IL

1] Caro amor
il Quefto cor
Si coftante ogn’ or fara.
i E la morte piu crudele
g -+ Venga pure,
Che per te lieta mi fa.
| Di queftalma&c,

l | . . -
ik SCENA X.
i Stanze di- Didone.
il Didone, ¢ poi Ened.
| pig. Yncerta del mio fato
IHE To piu viver non voglio. E’ tempo omal,
| Che per I’ ultima volta Enea {1 tenti,
A Fues. Ad artolrtar di nuocveo : |
#all Irimproveri tuoi vengo, o Regina’
~ So, che vuol dicmi ingrato,
o 16 Perfido, mancator, {pergiuro, indegno.

]
i iy Chiamami come vuoi , ¢ foga lo {degno.
1[| Did. No; {degnata 10 non fono. Infido, ingrato,
|
|

i Perfido, mancator, piu non ti chiamo

ti | R ammentacti aon bramo.i noftri ardori,

i1 Da te chiedo configlio, € non amori.

it Giedi. fnea. ( Che maidira?) Did. Gii vedi, o Enea!
| | Che fra nemici ¢ il mio nafCente Impero,

uf i Sprezzai fin ora, ¢ vero,

(il I e minaccic, e I’ furor; ma Jarba offefo,

i Quando priva faro del tuo foftegno,

1% 1 Mi torra per vendette e vita, € Regno.
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